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1 Avvertenze didattiche 
 
Le seguenti avvertenze didattiche forniscono alle persone in formazione informazioni utili per va-
lutare l’importanza delle materie di studio. 
 
Cosa non è necessario imparare 
 
Gli articoli delle leggi non devono essere imparati a memoria. Ci aspettiamo tuttavia che il candi-
dato sia in grado di abbinare correttamente il testo di una legge prestabilita al relativo piano giuri-
dico (ad es. Costituzione, Legge sulla protezione dell’ambiente oppure Ordinanza contro l’inquina-
mento atmosferico). 
Neanche i valori limite e le formule chimiche devono essere imparate a memoria. Ci aspettiamo 
tuttavia che il candidato conosca gli ordini di grandezza (ad es.: “Il contenuto di benzene nella 
benzina è di 0,1, 1 o 10%vol?”). 
I due excursus “Buco nell’ozono” e “Petrolio e cambiamenti climatici” non sono rilevanti per 
l’esame, ma servono a migliorare la visione d’insieme dal punto di vista delle attuali discussioni sui 
mezzi di comunicazione. 
Neanche gli allegati 1 e 2 sono rilevanti per l’esame. 
 
Cosa occorre imparare in primo luogo 
 
Se alcune parole compaiono in grassetto nel testo, c’è un motivo: si tratta di parole chiave che 
dovrebbero essere note a tutte le persone in formazione. Naturalmente ciò non significa che 
l’esame di teoria si limiterà alla spiegazione di queste parole chiave. 
Ciascun capitolo viene introdotto da un obiettivo didattico. Ai fini dell’autovalutazione, ciascuna 
persona in formazione dovrebbe domandarsi se ha effettivamente raggiunto questi obiettivi. 
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2 Introduzione 
 

L’aria è l’elemento di base della vita 
umana, dal primo respiro dopo la 
nascita all’ultimo respiro prima della 
morte. Trattenere il respiro è 
un’operazione che riusciamo fare 
solo per pochi minuti, perché non 
possiamo fare a meno di respirare. 
Inoltre non possiamo scegliere 
quale aria introdurre nel nostro 
corpo, cosa che invece possiamo 
fare con il cibo e le bevande. Di con-
seguenza riusciamo a sottrarci solo 
raramente agli agenti inquinanti 
presenti nell’aria che respiriamo. 
Proprio per questo motivo la prote-
zione dell’aria è una delle questioni 
principali della Svizzera e di altri 
stati. Nei successivi capitoli impare-
rete quindi come potete contribuire 
attivamente, attraverso il controllo 
dei sistemi di ricupero dei vapori di 
benzina installati presso i distribu-
tori di carburante, alla protezione 
dell’aria e come impedire pertanto 
la diffusione di effetti nocivi sulla sa-
lute della popolazione e sull’am-
biente. 

  

Figura 1: Articolo comparso sul giornale NZZ.ch del 15 gennaio 2015 
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3 Principi fondamentali 
 
Obiettivo didattico: le persone in formazione sono in grado di spiegare i principali termini utilizzati 
nel settore della protezione dell’aria. Le persone in formazione sono in grado di nominare i più 
importanti inquinanti atmosferici e le loro fonti così come i loro effetti principali. 

3.1 Cosa sono gli inquinanti atmosferici? 
 
L’aria è una miscela formata da diversi gas. La sua composizione è molto variabile. Così come la 
conosciamo oggi, la composizione dell’aria è il risultato di un costante sviluppo durato miliardi di 
anni. 
Dall’inizio della rivoluzione industrialei, 
cioè dalla fine del XVII secolo, è l’uomo 
che influenza in misura sempre mag-
giore la composizione dell’aria che re-
spiriamo, in particolare attraverso lo 
sradicamento della vegetazione e l’au-
mento esponenziale dell’uso di combu-
stibili fossili (carbone e petrolio). Per al-
meno 800’000 anni la concentrazione 
di CO2 nell’atmosfera è sempre rimasta 
in una fascia compresa tra 180 e 300 
ppmv (ppmv = numero di molecole per 
milione in un determinato volume), 
mentre i periodi di freddo e di caldo si 
alternavano. Oggi, con un valore di 400 
ppmv, la concentrazione di CO2 si 
trova nettamente al di fuori di questa fascia naturaleii. L’aumento del diossido di carbonio nell’at-
mosfera è la causa principale del riscaldamento climatico. Anche se l’aumento di diossido di car-
bonio nell’aria viene considerato critico dagli esperti a causa del suo impatto sul clima, non dob-
biamo dimenticarci che è un elemento presente naturalmente nell’aria. Il diossido di carbonio, che 
si forma durante il metabolismo dell’uomo e degli animali, viene rilasciato nell’ambiente attraverso 
l’aria espirata. Al tempo stesso, il diossido di carbonio è un elemento nutritivo fondamentale per le 
piante. Viene infatti assorbito dalle piante durante la fotosintesi clorofilliana e trasformato nel “sot-
toprodotto” ossigeno, che a sua volta viene utilizzato dall’uomo e dagli animali per respirare. 
  

Figura 2: La rivoluzione industriale ha causato anche nel nostro 
paese un forte inquinamento dell’aria 

Figura 3: Composizione dell’aria ambiente (l.) e dell’aria espirata (r.) (valori espressi in percentuale) 
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In questo senso il diossido di carbonio non è una sostanza “tossica”, anzi: la sua azione nociva è 
indiretta sul clima, perché la sua concentrazione nell’aria aumenta. In questo caso si parla di un 
inquinante atmosferico indiretto. Per contro, gli inquinanti atmosferici diretti sono quelle so-
stanze che danneggiano direttamente l’uomo, gli animali, le piante e/o l’ambiente. Gli inquinanti 
atmosferici diretti possono avere anche un’origine naturale. Ad es. durante l’eruzione di un vulcano 
vengono disperse nell’atmosfera enormi quantità di cenere, polveri fini e zolfo che vengono tra-
sportate anche per lunghe distanze e che a breve termine possono aumentare nettamente la con-
centrazione di sostanze tossiche nell’aria. Rispetto agli inquinanti prodotti dall’uomo, quelli di ori-
gine naturale giocano però un ruolo molto subordinato. La seguente tabella fornisce una panora-
mica sui principali inquinanti atmosferici, le loro fonti e i loro effetti. 
 
Tabella 1: Panoramica dei principali inquinanti atmosferici, le loro fonti e i loro effetti 

Inquinante Formula 
chimica 

Fonte principale Effetti 

Anidride solfo-
rosa 

SO2 Impianti di combustione “Pioggia acida” che danneggia le 
piante (“deperimento delle fore-
ste”), gli ecosistemi e le costru-
zioni 

Diossido di 
azoto 

NO2 Circolazione stradale Malattie delle vie respiratorie, ec-
cessiva concimazione (eutrofizza-
zione) degli ecosistemi 

Monossido di 
carbonio 

CO Circolazione stradale Potente veleno che provoca la 
morte per asfissia 

Composti or-
ganici volatili 

COV Solventi, carburanti Termine generico che indica so-
stanze da non tossiche a estrema-
mente tossiche, i COV sono i pre-
cursori dell’ozono 

Benzene C6H6 Il benzene appartiene ai 
COV, quindi ha le stesse 
fonti principali 

Estremamente cancerogeno 

Ozono O3 Si forma sotto l’effetto dell’ir-
radiazione solare dai precur-
sori NO2 e COV 

Irritazione delle vie respiratorie, li-
mitazione delle funzioni polmo-
nari, danni sulle piante (perdite del 
raccolto) 

Polveri fini PM10 Particolato dei motori diesel, 
impianti di combustione a le-
gna 

Infiammazioni in tutto il corpo: 
bronchite, asma, ictus, infarto 

Metalli pesanti 

Piombo 

Cadmio 

Zinco 

Tallio 

 

Pb 

Cd 

Zn 

Tl 

Industria e artigianato Problematici soprattutto per la loro 
tendenza ad accumularsi nel 
suolo, negli alimenti e nell’organi-
smo. Già in piccole concentrazioni 
producono diversi effetti tossici nel 
corpo. 
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3.2 Emissione, trasmissione e immissione 
 
Emissione, trasmissione e immissione sono termini importanti usati nel settore della protezione 
dell’aria che ricorrono frequentemente anche nella presente documentazione di formazione. Ecco 
perché ci soffermiamo un attimo a spiegarli più nel dettaglio. 
Con il termine emissione si intende il rilascio di sostanze nocive alla fonte. Ad esempio il partico-
lato che fuoriesce da un tubo di scappamento, i metalli pesanti che vengono dispersi da un camino 
industriale oppure il benzene e i composti organici volatili rilasciati durante il rifornimento di carbu-
rante. Le emissioni possono essere direttamente attribuite a un determinato autore. 
Per immissioni si intendono le sostanze nocive presenti in un qualsiasi luogo di misura. L’Ufficio 
federale dell’ambiente (UFAM) gestisce ad esempio un rete nazionale d’osservazione degli inqui-
nanti atmosferici (NABEL) che tiene sotto controllo il carico dei principali inquinanti presenti 
nell’aria che respiriamo presso 16 stazioni dislocate su tutto il territorio svizzero. Anche i Cantoni 
gestiscono stazioni di misura che controllano il carico inquinante a livello cantonale. Le immissioni 
non possono più essere attribuite a un determinato autore.iii 
 

Come fanno le sostanze nocive a spostarsi dal 
luogo di emissione (ad es. dal tubo di scappa-
mento) al luogo di immissione (ad es. sul passo 
della Jungfrau)? In questo caso si parla di tra-
smissione. Per trasmissione si intende ap-
punto il trasporto degli inquinanti atmosferici da 
un luogo all’altro. La trasmissione degli inqui-
nanti è importante per due aspetti: da un lato 
provoca una diminuzione della concentrazione 
di inquinanti grazie all’effetto diluente dell’aria 
ambiente e, dall’altro, lungo il percorso pos-
sono verificarsi alcune cose: alcune sostanze 
nocive si trasformano in altre sostanze che a 
volte sono più innocue di quelle originali, ma in 
altre continuano a produrre effetti dannosi. 
Come è già stato accennato nella tabella 1, 
sotto l’effetto dell’irradiazione solare il diossido 
di azoto e i composti organici volatili possono 
causare la formazione di ozono, un altro inqui-
nante atmosferico. 

  

Figura 4: Emissione, trasmissione e immissione 
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4 Distributori di carburante e sostanze nocive che produ-
cono 

 
Obiettivo didattico: le persone in formazione sono in grado di illustrare quali sostanze nocive 
vengono emesse dai distributori di carburante e quale impatto hanno tali sostanze. Le persone in 
formazione sono in grado di spiegare quale importanza assumono i distributori di carburante in 
rapporto al carico ambientale totale e come il controllo dei sistemi di ricupero dei vapori di benzina 
installati presso i distributori di carburante contribuisce a tutelare la salute della popolazione e 
dell’ambiente. 

4.1 Sostanze nocive emesse dai distributori di carburante 
 
I distributori di carburante emettono sostanze nocive che possono minacciare la salute umana e 
danneggiare l’ambiente. In particolare si tratta dei composti organici volatili (COV), tra i quali è 
particolarmente degno di nota il benzene. 
 

4.1.1 Composti organici volatili (COV) 
 
Composti organici volatili (noti anche con l’abbreviazione inglese VOC) è un termine generico 
per indicare numerosi composti contenenti carbonio che evaporano con facilità già a temperatura 
ambiente. Più aumenta la temperatura, più facilmente evaporano disperdendosi nell’ambiente. 
 
Fonti 
 
I COV vengono rilasciati nell’ambiente durante l’evaporazione di detergenti, solventi e benzina. 
Inoltre si formano durante la combustione incompleta (“incompleta” significa che il materiale com-
bustibile non si trasforma completamente nei composti innocui diossido di carbonio e acqua, come 
avviene in condizioni ottimali). Le fonti principali sono gli stabilimenti industriali e commerciali (ad 
es. produzione e uso di colori e vernici, tipografie, fonderie, impianti per sgrassare) e la circolazione 
stradale. 
 
Effetti 

Insieme al diossido di azoto, i COV 
sono i precursori dell’ozono. Siccome 
la formazione di ozono dipende dall’in-
tensità dell’irradiazione solare, si tratta 
di un fenomeno che si verifica soprat-
tutto nei mesi estivi (il cosiddetto 
“smog estivo”). L’ozono è uno dei 
più potenti gas irritanti. Nell’uomo at-
tacca soprattutto le vie respiratorie e i 
tessuti polmonari. L’ozono irrita le mu-
cose delle vie respiratorie, provoca un 
senso di pressione al petto e riduce la 
funzionalità polmonare. L’ozono dan-
neggia le piante e causa perdite di rac-
coltoiv. Figura 5: Schema della formazione di ozono 



 
 
Documentazione per la formazione di tecnico addetto alle analisi UPSA – Modulo teorico TS1 
 
 

10  2015 
 

 

 

4.1.2 Benzene 
 
Il benzenev appartiene ai composti organici volatili. Ha una struttura ciclica (ad anello) e un odore 
caratteristico (“puzza” di solvente). In condizioni normali il benzene evapora molto facilmente di-
sperdendosi nell’ambiente. 
 
Fonti 
 
Il benzene viene emesso nell’ambiente durante i pro-
cessi di combustione e l’evaporazione di benzina. Le 
fonti principali di benzene sono quindi la circolazione 
stradale, gli impianti di combustione così come le ope-
razioni di stoccaggio e travaso di benzina. 
 
Effetti 
 
Il benzene è annoverato fra gli inquinanti cancerogeni 
(leucemia). Non esiste prova dell’esistenza di un va-
lore limite di concentrazione, al di sotto del quale non vi sia pericolo per la salute. In concentrazioni 
elevate, il benzene danneggia gravemente gli occhi, le vie respiratorie e il sistema nervoso cen-
tralevi. 
 

  

Excursus: Il buco nell’ozono 

L’ozono è dannoso. Ma perché il “buco nell’ozono” di cui si sente spesso parlare in televisione 
e nei giornali è così pericoloso? Prima di continuare, è importante fare una distinzione tra 
l’ozono che si trova a bassa quota e l’ozono che si trova a un’altezza di circa 25 chilometri 
(nella cosiddetta “stratosfera”). Mentre quello a bassa quota rappresenta una minaccia per la 
salute e l’ambiente, l’ozono stratosferico forma uno schermo che avvolge tutta la terra e pro-
tegge tutti gli esseri viventi dai letali raggi UV prodotti dal sole. Senza questo schermo protettivo 
di ozono, la vita sulla terra sarebbe impossibile. L’assottigliamento dello strato di ozono nella 
stratosfera è causato da un gruppo di sostanze chimiche, i cosiddetti CFC, che in passato 
venivano utilizzate nei frigoriferi, nelle bombolette spray e nelle schiume isolanti. Il Protocollo 
di Montreal del 1987, che sino ad oggi (marzo 2015) è stato firmato da 197 paesi, vieta tassa-
tivamente l’uso di queste sostanze dannose per lo strato di ozono. Dall’entrata in vigore del 
Protocollo, lo strato di ozono sta lentamente aumentando. Gli scienziati suppongono che il 
buco nell’ozono potrebbe richiudersi completamente nei prossimi decenni. Si può quindi affer-
mare che il pericolo globale (mondiale) di un assottigliamento dello strato protettivo di ozono è 
stato evitato con successo grazie alla collaborazione di numerosi paesi. Un successo della 
cooperazione internazionale. 

Figura 6: La formula chimica del benzene 
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4.2 Emissioni di benzina e carico inquinante totale 
 
Come illustrato nel capitolo precedente, sono i precursori dell’ozono come gli idrocarburi volatili 
(COV), tra cui il benzene, che vengono emessi dai distributori di carburante e sono considerati 
pericolosi inquinanti atmosferici. In questo capitolo ci soffermeremo più dettagliatamente sui fon-
damenti delle emissioni di COV e benzene, illustrando come si presenta oggi (2013) la situazione 
delle emissioni. 
 

4.2.1 Cos’è la benzina? 
 
La benzina è una miscela formata da numerosi idrocarburi. Gli idrocarburi sono composti chimici 
organici che contengono principalmente atomi di carbonio e idrogeno. A seconda del peso e della 
struttura, sono estremamente volatili (VOC) oppure passano più difficilmente alla fase gassosa. 
Nei motori questi idrocarburi vengono combusti in modo da liberare l’energia necessaria per muo-
vere il veicolo. La benzina contiene inoltre piccole quantità di zolfo e di cosiddetti additivi che in-
fluiscono sulle proprietà della benzina, come ad es. la resistenza alla detonazione (misura per 
evitare inneschi incontrollati nel motore).  
Le principali caratteristiche della benzina per motori sono state stabilite nell’edizione svizzera della 
norma europea SN EN 228. Tra le altre cose, la norma fissa i limiti massimi delle sostanze e/o 
caratteristiche che esercitano maggiore impatto sull’ambiente, come illustrate nella seguente ta-
bella. 
 
Tabella 2: Valori limite ambientali per la benzina secondo la norma SN EN 228 

Sostanza / Caratte-
ristica 

Valore limite Significato 

Tensione di vapore 60 kPa in estate 

90 kPa in in-
verno 

La tensione di vapore è una misura che indica la vola-
tilità di una sostanza. Più la tensione di vapore è alta, 
più facilmente la sostanza passa alla fase gassosa. 

Dal momento che la volatilità di una sostanza dipende 
anche dalla temperatura (più aumenta la temperatura, 
più aumenta la volatilità), la norma fissa un valore li-
mite più alto per la stagione invernale e uno più basso 
per la stagione estiva: 

se la temperatura ambiente diminuisce, la tensione di 
vapore della sostanza deve aumentare affinché la 
stessa quantità passi alla fase gassosa nello stesso 
periodo di tempo. 

Piombo 5 mg/l Il piombo presente nella benzina deriva dagli additivi. 
Essendo un metallo pesante, è una sostanza inqui-
nante. Dal 01° gennaio 2000, in Svizzera la benzina 
per i veicoli stradali non può più contenere piombo. Il 
piombo è ancora consentito nella benzina per aerei, 
che deve quindi essere colorata di bluvii. 

Zolfo 10 mg/kg Durante la combustione, lo zolfo si trasforma in ani-
dride solforosa. 

Benzene 1%vol Idrocarburo aromatico cancerogeno. 
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4.2.2 Da dove viene la benzina?viii 
 

La benzina viene prodotta nelle raffinerie tramite 
la distillazione e raffinazione del petrolio greg-
gio. Durante la distillazione il greggio viene riscal-
dato e i vapori di petrolio si condensano nuova-
mente a varie temperature nei diversi stadi della 
torre di frazionamento. Il greggio viene così sud-
diviso in varie “frazioni” che si differenziano una 
dall’altra per la loro volatilità (impulso a passare 
alla fase gassosa). Dal momento che sono ne-
cessari più benzina, diesel e gasolio da riscalda-
mento di quelli ottenuti con la sola distillazione, 
gli idrocarburi a catena lunga delle frazioni più 
pesanti vengono “spezzati” in un processo chi-
mico chiamato “cracking”. In una successiva di-
stillazione vengono così di nuovo frazionati ben-
zina, diesel e gasolio da riscaldamento. Il pro-
cesso di lavorazione e trasformazione delle fra-
zioni viene chiamato “raffinazione”. La Svizzera 
dispone di due raffinerie a Collombey (VS) e 
Cressier (NE), delle quali dall’aprile 2015 solo più 
la seconda trasforma il petrolio in derivati. Que-
ste due raffinerie coprono il 20% scarso del fab-
bisogno totale svizzero di benzina. 
 

  

Excursus: Petrolio e cambiamenti climatici 

In un litro di petrolio greggio sono presenti 23 tonnellate di piante e animali. Visto così, il greggio 
sembra proprio “biologico”. Il greggio si è formato milioni di anni fa dalla trasformazione di materiale 
biologico in decomposizione, soprattutto di microorganismi (il cosiddetto “plancton”). Presenti in 
abbondanza negli oceani primordiali, questi microorganismi si sono depositati sul fondo marino 
dove sono stati sepolti da sabbia e fango. Non potendo più essere raggiunti dall’ossigeno, la loro 
decomposizione si è arrestata. Nel corso di milioni di anni, gli strati di sedimenti si sono accumulati 
e hanno seppellito con il loro peso crescente quelli sottostanti che con il tempo si sono compressi 
e induriti, trasformandosi cioè in roccia. Ed è così che, sotto l’effetto di enormi pressioni e alte tem-
perature, dal materiale biologico è nato il petrolio. Essendo liquido, è riuscito a migrare verso l’alto 
attraverso gli strati porosi di roccia e a raccogliersi sotto agli strati impermeabili. Da questi giacimenti 
viene quindi estratto mediante trivellazione. Il petrolio è disponibile in forma legata anche nelle 
rocce: in questi caso si parla di “sabbie petrolifere” o “scisti bituminosi”. L’estrazione del petrolio da 
questi giacimenti è tecnicamente più complessa, ma oggi con la situazione favorevole del mercato 
risultano utilmente sfruttabili. 
Perché dunque bruciare il petrolio è dannoso per l’ambiente? L’effetto nocivo sta soprattutto nel 
fatto che con la combustione dei combustibili fossili viene di nuovo dispersa nell’ambiente 
un’enorme quantità di diossido di carbonio – che era stata immagazzinato nel corso di milioni di 
anni all’interno di questi combustibili – in un lasso di tempo che dal punto di vista geologico non 
corrisponde neanche a un batter d’occhio. Ciò causa un aumento del contenuto di diossido di car-
bonio nella nostra atmosfera e quindi un riscaldamento del clima. Dopo il “buco nell’ozono”, la pros-
sima sfida globale per l’umanità. 

Figura 7: La produzione di benzina 
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4.2.3 Dove si verificano le emissioni di benzina? 
 
I giacimenti di gran lunga più consistenti si trovano in Medio Oriente, seguiti da quelli dell’America 
del nord, centrale e del sud, dell’Africa e degli stati CSI (comunità degli stati indipendenti dell’ex 
Unione Sovietica). Il ruolo dell’Europa in questo settore è praticamente inesistenteix. Questo signi-
fica però anche che il petrolio e/o i derivati del petrolio devono essere trasportati in Europa e in 
Svizzera. Il trasporto del greggio verso le raffinerie avviene per lo più esclusivamente attraverso le 
navi petroliere e gli oleodotti. Il trasporto dei derivati del petrolio – tra cui anche della benzina – 
dalla raffineria ai depositi di stoccaggio intermedio e ai consumatori finali avviene attraverso oleo-
dotti, navi fluviali, vagoni ferroviari e autocisterne. I derivati del petrolio hanno un’importanza stra-
tegica per i paesi industrializzati. Per questo motivo la Svizzera gestisce scorte obbligatorie di 
benzina, diesel, gasolio da riscaldamento e benzina per aerei. Le scorte devono essere sufficienti 
a coprire il fabbisogno per almeno quattro mesi e mezzo (benzina per aerei: tre mesi). Le emissioni 
di benzina possono essere prodotte in tutti i luoghi dove viene conservata e travasata benzinax. 
 

 
 
 

 
  

Figura 8: Fonti delle emissioni di benzina 
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4.2.4 A quanto ammontano le emissioni di benzina in Svizzera? 
 
In data 01.01.2015 sono stati contati in Svizzera 3’480 distributori di carburante accessibili al pub-
blico. Questi hanno travasato nell’anno 2014 circa 2.7 milioni di tonnellate di benzina.xi. Nel 2013 
le emissioni di COV prodotte in Svizzera da tutte le operazioni di travaso di benzina (depositi di 
stoccaggio e distributori di carburante) sono state di circa 1’900 tonnellate, le emissioni di benzene 
di circa 13 tonnellate. Con il 58%, i distributori di carburante forniscono il maggiore contributo alle 

emissioni di COV derivanti dal travaso di benzinaxii. 

4.2.5 Qual è la percentuale di emissioni di benzina sul totale delle emissioni di 
VOC e benzene? 

 

Figura 9: Percentuale dei distributori di carburante sulle emissioni di COV derivanti dal travaso 
di benzina [t] 
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Nel 2013 in Svizzera sono state complessivamente emesse circa 81’000 tonnellate di COV e circa 
1’400 tonnellate di benzene. La percentuale causata dal travaso di benzina è circa del 2.4% (COV) 
e dello 0.9% (benzene)xiii. 

4.2.6 Con quali misure si possono ridurre le emissioni di benzina? 
 
I COV e il benzene sono sostanze estremamente volatili contenute nella benzina che sono in grado 
di passare alla fase gassosa e inquinare l’ambiente già a temperature relativamente basse. Di 
conseguenza, le emissioni dannose di benzina si evitano conservando la benzina in serbatoi chiusi 
e travasandola con speciali sistemi e tenuta stagna grazie ai quali i vapori di benzina vengono di 
nuovo convogliati nel serbatoio (sistemi di ricupero dei vapori di benzina). 

4.2.7 Perché i distributori di carburante diesel non hanno bisogno di un sistema 
di ricupero dei vapori? 

 
Il carburante diesel si ottiene da una frazione “pesante” nella torre di frazionamento. Ciò significa 
che gli idrocarburi presenti nel diesel sono meno volatili di quelli presenti nella benzina. Il diesel 
non emette quindi praticamente nessun COV o benzene e di conseguenza non necessita di un 
sistema di ricupero dei vapori. 

  

Figura 10: Percentuale delle emissioni di benzina sul totale delle emissioni di VOC (sx) e benzene (dx) [t] 
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5 Fondamenti giuridici dell’esecuzione presso i distributori di 
carburante dotati di sistema di ricupero dei vapori di benzina 

 
Obiettivo didattico: le persone in formazione sono consapevoli che la loro è un’attività ufficiale 
giuridicamente legittimata e regolamentata. Le persone in formazione sono in grado di citare e 
commentare i principali fondamenti giuridici concernenti l’esecuzione presso i distributori di carbu-
rante dotati di sistemi di ricupero dei vapori di benzina, nonché l’importanza che hanno questi 
fondamenti giuridici per il lavoro pratico presso il distributore di carburante. 
 

 
 
In base all’articolo 5 della Costituzione federale, qualsiasi attività ufficiale svolta da un’autorità deve 
basarsi su un fondamento giuridico. Nessuna autorità è autorizzata a prendere misure che non 
sono previste da una legge o addirittura contrarie ad essa. Qui di seguito verranno illustrati i fon-
damenti giuridici sui quali si basa il controllo dei sistemi di ricupero dei vapori di benzina installati 
presso i distributori di carburante. 
 

5.1 La Costituzione federale 
 

 
 
Con la revisione della Costituzione federale del 1971, la Confederazione è stata obbligata a ema-
nare leggi e regolamenti per la protezione dell’ambiente. A quei tempi era diventato chiaro che 
l’ambiente non era una risorsa inesauribile che si poteva sfruttate e inquinare a piacere. Seri pro-
blemi ambientali come ad es. il deperimento dei boschi causato dalle piogge acide o la contami-
nazione e l’eccessiva concimazione delle acque erano campanelli di allarme che richiamavano la 
nostra attenzione sul fatto che l’inquinamento del nostro ambiente avrebbe avuto delle conse-
guenze – conseguenze che a loro volta avrebbero avuto un impatto diretto sulla qualità della vita 
e sulla salute della popolazione. Così anche l’inquinamento atmosferico ha raggiunto tra gli anni 
’60 e ’80 livelli mai visti prima. 
 

5.2 La Legge sulla protezione dell’ambiente (LPAmb) 
 

 
 
Con la legge sulla protezione dell’ambiente del 1983 sono state gettate le basi della politica am-
bientale svizzera. In essa vengono stabiliti gli obiettivi così come le strategie e gli strumenti essen-
ziali per raggiungerli. 
 

Art. 5 della Costituzione federale 

Stato di diritto 

Il diritto è fondamento e limite dell’attività dello stato. 

Art. 74 della Costituzione federale 

Protezione dell’ambiente 

La Confederazione emana prescrizioni sulla protezione dell’uomo e del suo ambiente naturale 
da effetti nocivi [...] . 

Art. 1 LPAmb 

Scopo 

Scopo della presente legge è di proteggere l’uomo, la fauna e la flora [...] dagli effetti dannosi 
[...] e di conservare in modo duraturo le basi naturali della vita [...] . 
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La LPAmb prevede che vengano stabiliti i valori limite delle immissioni. Se questi limiti vengono 
rispettati, secondo la scienza non sussistono pericoli per la salute dell’uomo e del suo ambiente 
naturale. In questo caso si parla anche di limite di inquinamento. 
 
Nella LPAmb vengono citati quattro principi importanti per l’esecuzione pratica della legislazione 
sulla protezione dell’ambiente: 
 

5.2.1 Il principio della prevenzione 
 

 
 
“Prevenire è meglio che curare”: anche la LPAmb è della stessa opinione. A livello di protezione 
dell’ambiente, non si tratta semplicemente di rispettare i valori limite prescritti dalla legge. Ciascuna 
azienda e ciascun privato è tenuto a minimizzare il più possibile l’inquinamento del nostro am-
biente. 
 
Presso il distributore di carburante: 
Se durante il controllo un sistema di ricupero dei vapori di benzina rispetta “a malapena” i valori 
limite, non viene contestato ma in base al principio di prevenzione è necessario regolare in modo 
ottimale il sistema secondo scienza e coscienza. L’obiettivo non è: “valori limite rispettati”, l’obiet-
tivo è: “percentuale di ricupero = 100%”. 
 

 
 
La LPAmb prevede che vengano stabiliti i valori limite delle emissioni. I valori limite delle emissioni 
si basano sul principio di prevenzione. Essi vengono stabiliti in modo che corrispondano allo 
stato dell’arte e alle possibilità economiche. 
 

5.2.2 Il principio della lotta alla fonte 
 

 
 

Art. 14 LPAmb 

Valori limite delle immissioni per inquinamenti atmosferici 

I valori limite delle immissioni [...] sono stabiliti in modo che, secondo la scienza [...] , le immis-
sioni inferiori a tali valori non mettano in pericolo l’uomo, la fauna e la flora [...] . 

Art. 11 LPAmb 

Principio 

Indipendentemente dal carico inquinante esistente, le emissioni [...] devono essere limitate nella 
misura massima consentita dal progresso tecnico, dalle condizioni d’esercizio e dalle possibilità 
economiche. 

Art. 12 LPAmb 

Limitazione delle emissioni 

Le emissioni sono limitate da valori limite, prescrizioni di costruzione e attrezzatura, [...] prescri-
zioni sui [...] carburanti. 

Art. 11 LPAmb 

Principio 

Gli inquinamenti atmosferici [...] sono limitati da misure applicate alla fonte (limitazione delle 
emissioni). 
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Il senso di questo principio è evidente per gli inquinanti atmosferici: del resto le sostanze nocive 
non possono essere eliminate così facilmente dall’aria ambiente. Per ridurre le immissioni di inqui-
nanti è necessario ridurre le emissioni delle fonti di inquinamento. 
 
Presso il distributore di carburante: 
COV e benzene minacciano ambiente e salute. I distributori di carburante contribuiscono alle emis-
sioni di COV e benzene, quindi sono una fonte di inquinamento di COV e benzene, ovvero produt-
tori di sostanze nocive. L’installazione di un sistema di ricupero dei vapori di benzina riduce le 
emissioni di COV e benzene da parte dei distributori di carburante. L’installazione di un sistema di 
ricupero dei vapori di benzina è quindi una “misura applicata alla fonte”. 
 

5.2.3 Il principio di causalità 
 

 
 
Poiché secondo il principio della lotta alla fonte le misure risultanti dalla LPAmb si applicano a chi 
causa le emissioni, di norma quest’ultimo è noto. Il fatto che questi sostenga i costi da esso stesso 
causati e non li trasferisca alla collettività risponde al comune senso di giustizia ed equità. 
 
Presso il distributore di carburante: 
Come verrà ancora spiegato in seguito, sono misure prescritte dalle legge sia l’installazione di un 
sistema di ricupero dei vapori di benzina presso il distributore, sia i controlli ufficiali del sistema 
stesso. Entrambe le misure costano. I costi per il controllo ufficiale del sistema di ricupero dei 
vapori di benzina vengono a ragione sostenuti dal gestore del distributore di carburante, perché è 
pur sempre lui che si guadagna da vivere con la vendita della benzina “inquinante”. 
 

5.2.4 Il principio di cooperazione 
 

 
 
Questo non significa che le autorità lavorano contro l’economia, ma per quanto possibile collabo-
rano costruttivamente con essa includendola nelle loro decisioni e misure. Esistono diversi altri 
articoli nella LPAmb in relazione a questo principio. Una prescrizione importante è ad es. quella 
che, prima di ordinare misure di risanamento, l’autorità chiede al titolare dell’impianto di presentare 
proposte in merito (risanamento significa che un impianto non è in grado di soddisfare le prescri-
zioni di legge e quindi il gestore dell’impianto deve trovare le necessarie misure affinché questo 
obiettivo venga raggiunto). 
 
Presso il distributore di carburante: 
Prima di elaborare prescrizioni di legge o importanti raccomandazioni, vengono sempre ascoltate 
e incluse anche le associazioni professionali interessate. Per quanto riguarda i controlli dei sistemi 
di ricupero dei vapori di benzina, queste sono ad es. l’Unione Petrolifera (UP) e l’Unione profes-
sionale svizzera dell’automobile (UPSA). Ciò permette di considerare le conoscenze specialistiche 
del settore e gli interessi dei soggetti direttamente coinvolti. 

Art. 2 LPAmb 

Principio di causalità 

Le spese delle misure prese secondo la presente legge sono sostenute da chi ne è la causa. 

Art. 41a LPAmb 

Collaborazione con l’economia 

La Confederazione e [...] i Cantoni collaborano con le organizzazioni economiche per l’esecu-
zione della presente legge. 
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5.2.5 La strategia di igiene dell’aria a 2 fasi 
 
Come è stato illustrato precedentemente, la LPAmb fa una distinzione tra valori limite delle emis-
sioni che si orientano in base al principio di prevenzione (cioè che vengono stabiliti in modo che 
riducano il più possibile l’impatto ambientale in base allo stato dell’arte e alle possibilità economi-
che) e valori limite delle immissioni che si orientano al limite di inquinabilità (cioè che vengono 
stabiliti in modo da evitare pericoli per la salute dell’uomo e del suo ambiente naturale). 
Se la LPAmb prevedesse solo valori 
limite delle emissioni, ci sarebbe il pe-
ricolo che con l’aumentare del nu-
mero delle fonti di inquinamento a un 
certo punto verrebbe superato il limite 
di inquinabilità e messa in pericolo la 
salute dell’uomo e l’ambiente, nono-
stante ogni singola fonte di inquina-
mento rispetti i valori limite. 
Se la LPAmb prevedesse solo valori 
limite delle immissioni, ci sarebbe il 
pericolo che l’ambiente verrebbe in-
quinato sino a questi valori limite, seb-
bene attraverso semplici misure sa-
rebbe eventualmente possibile limi-
tare il carico inquinante. 
Se i valori limite delle immissioni ven-
gono superati, la LPAmb prevede che 
l’autorità possa decidere limitazioni 
completive o più severe che vadano 
al di là del rispetto dei valori limite 
“normali”. In questo caso si parla di 
una “limitazione più severa delle 
emissioni”. 
La LPAmb prevede quindi una strategia di igiene dell’aria a 2 fasi: in una prima fase le emissioni 
vengono limitate il più possibile (principio di prevenzione / valori limite delle emissioni) e in una 
seconda fase questi limiti vengono inaspriti se i valori limite delle immissioni vengono superati 
(limite di inquinabilità). 
 

 
 
Come già affermato all’inizio di questo capitolo, la LPAmb fissa gli obiettivi della legislazione sulla 
protezione dell’ambiente così come le strategie e gli strumenti generali che possono essere impie-
gati per raggiungerli. Nella LPAmb non viene tuttavia specificato nessun valore limite concreto, né 
vengono descritte misure dettagliate. Così come la Costituzione federale ha obbligato il Consiglio 
federale a emanare la LPAmb, la LPAMB obbliga a sua volta il Consiglio federale a emanare le 
cosiddette “prescrizioni esecutive”, chiamate “ordinanze”. 

  

Art. 39 LPAmb 

Prescrizioni esecutive … 

Il Consiglio federale emana le prescrizioni esecutive. 

Figura 11: La strategia di igiene dell’aria a 2 fasi 
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5.3 L’ordinanza contro l’inquinamento atmosferico (OIAt) 
 
L’OIAt è quindi la prescrizione esecutiva della LPAmb nel settore della protezione dell’aria. L’ordi-
nanza risale al 1985. Oltre alla OIAt, esistono altre ordinanze sulla LPAmb, ad es. per i settori 
rumori e vibrazioni, radiazioni, rifiuti e COV. 
 

 
 

 
 
La LPAmb prevede che le emissioni vengano limitate dai valori limite delle emissioni, dalle prescri-
zioni di costruzione e attrezzatura così come dalle prescrizioni su combustibili e carburanti. La 
LPAmb prevede inoltre che vengano fissati valori limite delle immissioni per proteggere la popola-
zione e l’ambiente. Tuttavia non basta fissare questi valori limite e queste prescrizioni se poi non 
vengono attuati. Questa attuazione viene chiamata “esecuzione”. Nell’esecuzione rientra anche il 
controllo. A questo proposito l’OIAt prevede chiaramente che vengano svolte le misurazioni delle 
emissioni e che le immissioni vengano costantemente monitorate. 
 
Presso il distributore di carburante: 
Il tecnico o la tecnica addetta alle analisi che svolge un controllo periodico presso un distributore 
di carburante, lo fa per conto delle autorità competenti. Ciò significa che il tecnico o la tecnica 
svolge un’attività ufficiale prescritta dalla LPAmb, dall’OIAt e quindi dalla Costituzione federale. 
 

 
 
Secondo il principio di prevenzione, per le sostanze cancerogene come il benzene vale l’obbligo 
di ridurne al minimo le emissioni. Inoltre viene fissato un valore limite di emissione che non deve 
in nessun caso essere superato. In questo caso le possibilità economiche non hanno più alcuna 
importanza. 
 
Presso il distributore di carburante: 
Presso un distributore di carburante sono state contestate tre colonne di distribuzione su quattro. 
Una addirittura ha subito un guasto totale a causa di un difetto tecnico. Il gestore del distributore 
di carburante si lamenta che deve pagare non solo il controllo, ma anche gli alti costi per la ripara-
zione. “Se le cose continuano così, sarò costretto ben presto a chiudere la mia attività!” Indipen-
dentemente dalla veridicità o meno delle sue affermazioni, il distributore di carburante non corret-
tamente sottoposto a manutenzione emette benzene cancerogeno e COV dannosi per l’ambiente. 

Art. 13 OIAt 

Controlli e misurazioni delle emissioni 

L’autorità sorveglia che le limitazioni delle emissioni siano rispettate. Procede essa stessa a [...] 
misurazioni delle emissioni [...] . 

Art. 27 OIAt 

Determinazione delle immissioni 

I Cantoni sorvegliano lo stato e lo sviluppo dell’inquinamento atmosferico sul loro territorio; de-
terminano, in particolare, l’entità delle immissioni. 

Allegato 1 cpv. 82 OIAt 

Limitazione delle emissioni 

Le emissioni di sostanze cancerogene [...] devono essere limitate nella maggior misura possi-
bile dal punto di vista tecnico e dell’esercizio e sopportabile sotto il profilo economico. 

Le emissioni [di benzene] devono essere limitate almeno in modo tale che le concentrazioni 
d’emissione non superino [il valore di] 5 mg/m3. 
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Il gestore del distributore di carburante è responsabile per il funzionamento a regola d’arte dell’im-
pianto. Se una riparazione non è più conveniente dal punto di vista economico per il gestore, spetta 
a lui decidere se chiudere l’impianto. Il gestore non può rinunciare al rispetto dei valori limite delle 
emissioni, neanche in caso di cattiva situazione finanziaria. 
 

 
 
Il cpv. 33 dell’allegato 2 OIAt è l’ordinamento di legge più importante in merito all’esecuzione pra-
tica dei controlli svolti sui sistemi di ricupero dei vapori di benzina. Da esso risultano varie conse-
guenze che sono illustrate nella seguente tabella. 
 
Tabella 3: Panoramica dei principali parametri per l’esecuzione pratica 

  Autocisterna → 
Serbatoio interrato 
(“fase 1”) 

Colonna di distribuzione → Ser-
batoio del veicolo (“fase 2”) 

Basi giu-
ridiche 

Limita-
zione 
delle 
emissioni 

Prescri-
zioni di at-
trezzatura 

Sistema di ricupero 
dei vapori di ben-
zina obbligatorio 

Tenuta 

Sistema di ricupero dei vapori di 
benzina obbligatorio 

Installazione ed esercizio a regola 
d’arte 

Art. 12 
LPAmb 

Valore li-
mite 

 Max. il 10% delle sostanze organi-
che contenute nell’aria spostata può 
essere rilasciato nell’ambiente 

Controllo   Risultati delle misurazioni svolte da 
un organo ufficiale 

Art. 13 
OIAt 

 
E cosa occorre applicare sempre in aggiunta? Il principio di prevenzione! Quest’ultimo va rispettato 
in ogni caso e quindi non deve essere citato esplicitamente. 
 
Presso il distributore di carburante: 
Nei sistemi di ricupero dei vapori di benzina attivi è possibile che una misurazione di controllo risulti 
positiva anche se i vapori di benzina vengono rilasciati nell’ambiente. Ciò si verifica nei casi in cui 
ci sia una mancanza di tenuta sul lato pressione nella condotta tra la colonna di distribuzione e la 
condotta interrata. Lo strumento di misurazione non è in grado di rilevare questa mancanza di 
tenuta. In questo caso si applicano le prescrizioni di attrezzatura che prescrivono un sistema “a 
tenuta” e una ”installazione e un esercizio a regola d’arte”. Anche quando vengono rilevate queste 
mancanze di tenuta è quindi possibile sollevare una contestazione, nonostante un risultato della 
misurazione positivo. 
 

Allegato 2 cpv. 33 OIAt 

Impianti per il travaso di benzina 

I distributori di carburante devono essere equipaggiati e funzionare in modo tale che 

a. i gas e i vapori organici spostati durante l’operazione di riempimento del serbatoio del 
distributore vengano captati e ricondotti nel contenitore di trasporto (ricupero dei vapori); 
il sistema per il ricupero dei vapori e gli impianti allacciati non devono presentare alcuna 
apertura verso l’aria libera durante il loro funzionamento normale; 

b. durante il rifornimento degli autoveicoli muniti di bocchettone normalizzato del serbatoio 
venga rilasciato nell’ambiente al massimo il 10 per cento delle sostanze organiche con-
tenute nell’aria spostata; tale esigenza è considerata adempita quando i risultati delle 
analisi effettuate da un organo ufficiale lo attestano e quando il sistema di ricupero dei 
vapori è installato e funziona conformemente alle norme. 
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Le prescrizioni corrispondono integralmente a quelle della norma per la benzina già presentata 
nella Tabella 2: Valori limite ambientali per la benzina secondo la norma SN EN 228“. Tuttavia, 
contrariamente a essa la OIAt non prevede una tensione di vapore massima per il periodo inver-
nale. Questi regolamenti si basano sull’art. 12 LPAmb che prevede che le emissioni possano es-
sere limitate anche dall’emanazione di prescrizioni su combustibili e carburanti. 
 

Nell’allegato 7 dell’OIAt sono riportati i valori limite delle 
immissioni per i principali inquinanti atmosferici. Questi 
inquinanti atmosferici vengono monitorati costantemente 
dai Cantoni ai sensi dell’art. 27 OIAt. Insieme alle reti di 
misurazione cantonali, anche l’Ufficio federale dell’am-
biente (UFAM) gestisce una rete svizzera di stazioni di 
misura, la “Rete nazionale d’osservazione degli inqui-
nanti atmosferici (NABEL)”. Attraverso internet, la popo-
lazione può informarsi in qualsiasi momento sulla situa-
zione attuale del carico di inquinanti. 
 
NABEL: 
www.bafu.admin.ch/luft/00612/00625/index.html?lang=it 
 
Rete delle stazioni di rilevamento del Cantone di Berna 
(esempio): 
www.vol.be.ch/vol/fr/index/luft/luftmesswerte.html) 
 
Gli inquinanti atmosferici elencati nell’allegato 7 corri-
spondono essenzialmente a quelli della tabella 1. Qui si 
trovano anche le informazioni sulle fonti e sugli effetti di 
queste sostanze nocive. Eccezioni: benzene e COV non 
sono riportati nell’allegato 7 OIAt, perché le immissioni di 
benzene e di COV non vengono costantemente monito-
rate. Questo non significa che non si debbano tenere 
sotto controllo queste importanti sostanze nocive. A in-
tervalli opportuni L’UFAM predispone i controlli per rile-
vare il loro carico inquinante. 
  

Allegato 5 cpv. 5 OIAt 

Benzine 

La benzina per motori può essere [...] messa in commercio soltanto se soddisfa le seguenti 
esigenze [estratto]: 

- Tensione di vapore nel periodo estivo (01.05 - 30.09): max. 60 kPa 
- Tenore di benzene max. 1%vol 
- Tenore di zolfo max. 10 mg/kg 
- Tenore in piombo max. 5 mg/l 

 
Figura 12: Valori limite delle immissioni ai 

sensi dell’OIAt (edizione del 15 luglio 2010) 

http://www.bafu.admin.ch/luft/luftbelastung/aktuell
http://www.vol.be.ch/vol/de/index/luft/luftmesswerte


 
 
Documentazione per la formazione di tecnico addetto alle analisi UPSA – Modulo teorico TS1 
 
 

23  2015 
 

 

 

5.4 Aiuti all’esecuzione e raccomandazioni 
 
L’Ufficio federale dell’ambiente (UFAM) pubblica aiuti all’esecuzione (spesso chiamati anche di-
rettive, indicazioni, raccomandazioni, manuali, guide pratiche) nella sua serie «Esecuzione am-
biente». Questi aiuti, destinati alle autorità d’esecuzione, concretizzano la terminologia legale in-
certa e promuovono una pratica esecutiva unitaria a livello nazionale. Se le autorità d’esecuzione 
rispettano questi aiuti all’esecuzione, possono partire dal presupposto di aver eseguito in modo 
conforme la legislazione federale. Sono comunque possibili anche altre soluzioni, se sono conformi 
alla legge.  
Per l’esecuzione del controllo sui sistemi di ricupero dei vapori di benzina è importante il “Manuale 
per il controllo dei distributori di carburante con sistemi di ricupero dei vapori di benzina”. 
Esso contiene soprattutto informazioni tecniche ad es. sui requisiti dei sistemi di ricupero dei vapori 
di benzina e degli strumenti di misura. A sua volta, il manuale rimanda alla “Raccomandazione 
Cercl’Air n. 22 sull’esecuzione presso i sistemi di ricupero dei vapori di benzina dei distri-
butori di carburante”. La raccomandazione n. 22 si occupa soprattutto degli aspetti dell’esecu-
zione pratica, stabilendo ad es. la frequenza delle analisi periodiche oppure un obbligo generico 
di risanamento per i distributori di carburante sprovvisti di funzione automatica di sicurezza. La 
raccomandazione n. 22 viene pubblicata da Cercl’Air, la Società svizzera dei responsabili della 
protezione dell’aria. Sia il manuale che la raccomandazione n. 22 verranno discussi ancora detta-
gliatamente nella parte pratica di questa documentazione di formazione (modulo T2). 
 

  

Figura 13: Esempio di rappresentazione dei valori di misura della rete “NABEL” (s.) e della rete delle stazioni di rileva-
mento del Cantone di Berna (d.) 
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5.5 Normativa cantonale 
 
La competenza legislativa non è solo della Confederazione: anche i Cantoni possono emettere 
leggi e ordinanze cantonali. I Cantoni possono emettere leggi e ordinanze per quei settori per i 
quali non esiste nessuna legge federale o per i quali abbiano esplicitamente ottenuto la compe-
tenza in base alla legge. 
 

 
 
Nelle leggi e ordinanze cantonali può essere prescritto l’obbligo di applicare determinate racco-
mandazioni, che diventano così giuridicamente vincolanti e ricevono praticamente un “carattere di 
legge”. Come nel suddetto esempio dell’ordinanza sull’igiene dell’aria del Cantone di Berna: l’arti-
colo 4 di questa ordinanza prescrive che per la misurazione delle emissioni prodotte dai sistemi di 
ricupero dei vapori di benzina deve essere applicata obbligatoriamente la raccomandazione n. 22 
di Cercl’Air. 

Art. 4 dell’Ordinanza sull’igiene dell’aria (LHV) / Cantone di Berna 

Misurazioni 

Per le misurazioni delle emissioni prodotte dai sistemi di ricupero dei vapori di benzina installati 
presso i distributori di carburante è vincolante la raccomandazione n. 22 (edizione 2012) della 
Società svizzera dei responsabili della protezione dell’aria (Cercl’Air). 
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Figura 14: Schema della legislazione sulla protezione dell’ambiente 
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6 Evoluzione della qualità dell’aria in Svizzera 
 
Obiettivo didattico: le persone in formazione sanno come si è evoluta la situazione degli inqui-
nanti atmosferici in Svizzera dall’entrata in vigore dell’ordinanza contro l’inquinamento atmosferico. 
Le persone in formazione sono in grado di spiegare per quali inquinanti atmosferici sono stati rag-
giunti gli obiettivi stabiliti dalla legge e per quali no, in particolare in riferimento alle sostanze nocive 
COV e benzene emesse dalle stazioni di rifornimento. 
 

6.1 Evoluzione generale della qualità dell’aria in Svizzera 
 
Con l’emanazione nel 1985 dell’ordinanza contro l’inquinamento atmosferico, è stato consegnato 
alla politica uno strumento per combattere in modo efficace l’inquinamento dell’aria. L’esito che 
abbiamo ottenuto è notevolexiv: 
 

 
 
Figura 15: Evoluzione dei principali inquinanti atmosferici dall’entrata in vigore dell’ordinanza contro l’inquinamento at-

mosferico nel 1985 (media di tutte le medie annuali utilizzabili di tutte le stazione di misura cantonali) 

Negli ultimi 30 anni circa è stato possibile ridurre nettamente quasi tutti i principali inquinanti atmo-
sferici. Ad esempio l’anidride solforosa (SO2), le cui immissioni sono diminuite costantemente dalla 
metà degli anni ’80 e che oggi non rappresentano praticamente più un rischio. Lo stesso vale per 
il monossido di carbonio (CO) e per i metalli pesanti (non raffigurati nel grafico). La questione deve 
essere invece differenziata leggermente per quanto riguarda il diossido di azoto (NO2) e le polveri 
fini (PM10). Anche se è evidente che il loro carico è diminuito nettamente dagli anni ’80, soprattutto 
nelle aree urbane e suburbane i valori limite vengono sempre ancora superati a intervalli regolari 
(v. tabella in basso). 
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Neanche per l’ozono non è ancora stato raggiunto l’obiettivo di protezione. Contrariamente agli 
altri inquinanti atmosferici e nonostante tutti gli sforzi, non si registra ancora un’inversione di ten-
denza. Ciò è dovuto al fatto che l’ozono viene in parte trasportato su lunghe distanze. Una ridu-
zione efficace delle immissioni di ozono può solo essere ottenuta attraverso uno sforzo comune 
da parte di tutti i paesi europei. Inoltre, l’ozono si comporta diversamente dalle altre sostanze no-
cive: i valori critici si registrano soprattutto nelle aree suburbane e rurali, perché l’ozono si degrada 
durante la notte sotto l’effetto di altri inquinanti atmosferici. Dal momento che queste sostanze 
nocive sono assenti nelle aree suburbane e rurali, qui l’ozono si degrada meno e si accumula per 
più giorni durante un periodo di caldo intenso. 
 
Tabella 4: La qualità dell’aria in Svizzera oggi xv 
 

 
 

6.2 Evoluzione delle emissioni di COV e benzenexvi 
 
Tabella 5: Panoramica dell’evoluzione delle emissioni di COV e benzene 

 Travaso di ben-
zina 

[milioni di t] 

VOC tot. [t] VOC D+D* 
[t] 

Benzene tot. [t] Benzene D+D 
[t] 

1990 3,7 300’000 17’000 5’000 500 

2013 2,7 80’000 2’000 1’400 13 

Diminu-
zione 

27% 73% 88% 72% 97% 

* Depositi di stoccaggio e distributori di carburante 
 
Le misure previste dalla OIAt hanno permesso di ridurre notevolmente le emissioni di COV e di 
benzene. Se nel 1990 le emissioni totali (emissioni prodotte da tutte le fonti di inquinamento in 
Svizzera) di COV erano ancora di 300’000 tonnellate circa, nel 2013 erano di appena 80’000 ton-
nellate circa, pari a una riduzione del 73%. Nello stesso ordine di grandezza si trova anche la 
riduzione delle emissioni di benzene (72%), che è scesa dalle circa 5’000 tonnellate nel 1990 alle 
circa 1’400 tonnellate nel 2013. 

Una parte di questa diminuzione è dovuta a un minore travaso di benzina, che nello stesso periodo 
è tuttavia diminuito solo del 27%. È curioso che le riduzione delle emissioni di COV e benzene 
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prodotte dai depositi di stoccaggio e distributori di carburante (D+D) sia nettamente maggiore ri-
spetto a quella delle emissioni totali, pari all’88% per i COV e al 97% per il benzene. In questo 
caso pesa anche la riduzione del tenore di benzene nella benzina prescritta dalla legge. 
 

 
Conclusioni: Dall’entrata in vigore della OIAt, le misure intraprese hanno permesso di ridurre 
drasticamente sia le emissioni di COV che quelle di benzene. Particolarmente efficace è stata 
l’evoluzione delle emissioni prodotte dai depositi di stoccaggio e distributori di carburante. Per 
mantenere questo standard e se possibile migliorare ulteriormente la situazione, anche in futuro 
sarà necessario attuare in modo coerente e a regola d’arte le misure previste dalla OIAt. 

  

Figura 16: Evoluzione delle emissioni di COV dal 1990 

Figura 17: Evoluzione delle emissioni di benzene dal 1990 
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7 Organizzazione pratica dell’esecuzione 
 
Obiettivo didattico: le persone in formazione sono in grado di spiegare quale istituzioni parteci-
pano all’esecuzione pratica del controllo sui sistemi di ricupero dei vapori di benzina, quali sono i 
compiti di queste istituzioni e come interagiscono tra di loro. Le persone in formazione sanno cosa 
si intende per “delega”, su quali disposizioni di legge si basa e come è regolata contrattualmente 
la delega dei compiti d’esecuzione. Le persone in formazione sono in grado di citare i punti princi-
pali dei contratti in questione. 

7.1 Delega dei compiti d’esecuzione 
 

 
 

 
 
La competenza esecutiva dei controlli sui sistemi di ricupero dei vapori di benzina è a carico dei 
Cantoni (art. 35 OIAt). Le autorità possono delegare i loro compiti sovrani a organizzazioni private 
(art. 43 LPAmb). Queste norme si applicano anche all’esecuzione dei controlli sui sistemi di ricu-
pero dei vapori di benzina. In questo caso, i partner privati dei Cantoni sono l’Ispettorato dei 
distributori (ID) dell’Unione professionale svizzera dell’automobile (UPSA) così come le società 
private di analisi. Attualmente (marzo 2015) collaborano con l’ID 17 Cantoni, tre città e l’Ufficio 
federale dell’aviazione civile (UFAC) (v. tabella in basso). 
 
Tabella 6: Autorità che collaborano con l’ID nel settore dei controlli sui sistemi di ricupero dei vapori di benzina 

Cantone Città Confederazione 

Argovia 
Berna 
Basilea Città 
Basilea Campa-
gna 
Friburgo 
Ginevra 
Grigioni 
Lucerna 
Nidvaldo 

San Gallo 
Svitto 
Soletta 
Turgovia 
Ticino 
Vallese 
Zugo 
Zurigo 

Berna 

Winterthur 

Zurigo 

Ufficio federale dell’aviazione ci-
vile (UFAC) 

 
Nel presente capitolo viene illustrato lo svolgimento dell’esecuzione con delega all’ID, il cosiddetto 
“caso standard”. I Cantoni che non collaborano con l’ID seguono altri standard di esecuzione. 
L’esecuzione svolta da questi Cantoni può quindi differire dallo svolgimento qui descritto. In questi 
casi, l’interlocutrice o l’interlocutore è la persona responsabile presso il Cantone. Quest’ultima è 
rilevabile dal documento “Panoramica dell’organizzazione del controllo sui sistemi di ricupero dei 

Art. 35 OIAt 

Esecuzione da parte dei Cantoni 

[...] l’esecuzione [...] [dei controlli sui sistemi di ricupero dei vapori di benzina installati presso i 
distributori di carburante] incombe ai Cantoni. 

Art. 43 LPAmb 
Delega di compiti d’esecuzione 
Le autorità esecutive possono delegare compiti d’esecuzione, in particolare di controllo e di 
sorveglianza, [...] a privati. 
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vapori di benzina in Svizzera” pubblicato dall’ID (Allegato 1 in questo capitolo). Per eventuali do-
mande vi preghiamo di rivolgervi direttamente all’Ispettorato dei distributori: le coordinate sono 
specificate nella pagina successiva. 

Coordinate dell’Ispettorato dei distributori (ID) 

AGVS/UPSA  
Signora Christine Holzer 

Wölflistrasse 5 
Casella postale 64  
3000 Berna 22 
Tel. centralino +41 (0)31 307 15 15  
Tel. diretto +41 (0)31 307 15 17  
Fax +41 (0)31 307 15 16  
christine.holzer@agvs-upsa.ch  
www.agvs-upsa.ch 

 

7.2 Il triangolo d’esecuzione 
 
Quando l’esecuzione viene delegata, le autorità, l’ID e le società private di analisi lavorano a stretto 
contatto. In questi casi si può parlare anche di un “triangolo d’esecuzione”. Esattamente come uno 
sgabello a tre gambe che si rovescia perché una delle gambe è troppo corta, l’obiettivo di minimiz-
zare le emissioni di COV e di benzene prodotte dai distributori di carburante può essere raggiunto 
esclusivamente se tutti i partner coinvolti nell’esecuzione interagiscono in modo ottimale, cono-
scono i loro compiti e li svolgono a regola d’arte. I partner coinvolti nell’esecuzione vengono sup-
portati dal gruppo di lavoro (GL) “Distributori” di Cercl’Air, la società svizzera dei responsabili della 
protezione dell’aria. 
 

                           
 
                               Figura 18: “Triangolo d’esecuzione” per il controllo sui sistemi di ricupero dei vapori di benzina 

 

Società di 
analisi 

ID 

Autorità 

   

Amministrazione 

Garanzia di qualità 

Misurazione 

 

Cercl’Air 
GL “Distributori” 

mailto:christine.holzer@agvs-upsa.ch
http://www.agvs-upsa.ch/
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7.2.1 L’Ispettorato dei distributori (ID) dell’Unione professionale svizzera dell’au-
tomobile (UPSA) 

 
L’UPSAxvii è l’associazione di categoria e professionale 
dei garagisti svizzeri. In quanto organo di rappresen-
tanza della categoria, supporta i propri soci con servizi 
e tutela i loro interessi. 
L’ID, gestito come parte dell’UPSA dalla sua sede centrale presso la Mobilcity di Berna, svolge per 
conto delle autorità responsabili e in collaborazione con le società private di analisi i controlli sui 
sistemi di ricupero dei vapori di benzina istallati presso i distributori di carburante. L’ispettorato è 
disponibile per tutti i Cantoni e tutte le città che desiderano delegare le proprie attività di controllo. 
L’ID è nato nel 1993 su proposta dell’UPSA, che per questo ha costituito una relativa organizza-
zione. Questa suddivisione dei compiti mira a raggiungere i seguenti obiettivi: 
1. Sgravio per i Cantoni dal punto di vista del personale e dei mezzi 
2. Esecuzione uniforme in tutta la Svizzera 
3. Soluzione più conveniente possibile per i gestori dei distributori di carburante 

7.2.2 Il gruppo di lavoro (GL) “Distributori” di Cercl’Air 
 
Cercl’Airxviii è un’associazione che riunisce operatori di autorità e università attivi nel settore della 
protezione dell’aria e delle radiazioni non ionizzanti che conta circa 230 soci. Essa si occupa della 
coordinazione intercantonale dell’applicazione delle ordinanze contro l’inquinamento atmosferico 
e sulla protezione dalle radiazioni non ionizzanti. Inoltre promuove lo scambio di esperienze fra il 
mondo scientifico e le autorità. 
Cercl’Air gestisce diversi gruppi di lavoro che si occupano di varie tematiche nella sua sfera di 
competenza. L’esecuzione dei controlli sui sistemi di ricupero dei vapori di benzina installati presso 
i distributori di carburante rientra nel campo di attività del GL “Distributori”. Quest’ultimo è for-
mato da rappresentati dei Cantoni, dell’ID, dell’Ufficio federale dell’ambiente (UFAM), dell’Unione 
Petrolifera Svizzera e delle società private di analisi. 
Il GL Distributori discute tutte le questioni d’attualità poste dal lavoro quotidiano di esecuzione e 
pubblica le relative raccomandazioni. Il gruppo di lavoro è responsabile della pubblicazione della 
raccomandazione Cercl’Air n. 22. In collaborazione con l’ID si occupa della formazione e forma-
zione continua dei tecnici addetti alle analisi. 

7.3 Legami contrattuali 
 
La delega dei compiti d’esecuzione ai sensi dell’art. 43 LPAmb avviene per mezzo di contratti. 
Esistono due diversi livelli contrattuali: prima l’autorità competente delega all’ID lo svolgimento dei 
controlli ufficiali secondo l’art. 35 OIAt con un cosiddetto accordo di esternalizzazione. L’ID stu-
pila a sua volta con le società di analisi interessate un contratto di collaborazione. 
 

7.3.1 Accordo di esternalizzazione 
 
L’ID si occupa dell’amministrazione e dell’organizzazione dei controlli ufficiali per conto delle auto-
rità con le quali ha stipulato un accordo di esternalizzazione. Quest’ultimo regola la suddivisione 
dei compiti tra autorità e ID, così come il finanziamento dei controlli e i requisiti che devono soddi-
sfare le persone incaricate di svolgere le analisi. A questo proposito è importante rilevare che il 
segreto d’ufficio valido per le autorità è valido anche per l’ID e per le persone incaricate di svol-
gere le analisi. 
 

http://www.agvs-upsa.ch/de
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7.3.2 Contratto di collaborazione 
 
Nel contratto di collaborazione, l’ID delega a una società di analisi esterna lo svolgimento pratico 
dei controlli ufficiali. In questo caso esiste una distinzione tra controllo di collaudo (= primo 
controllo dopo l’installazione di un nuovo impianto) e controllo periodico (= controllo che ricorre 
a intervalli prestabiliti). 
Le società di analisi vengono obbligate a svolgere i controlli secondo le basi giuridiche in vigore 
(manuale UFAM e raccomandazione Cercl’Air) e il mansionario pubblicato dall’ID. Questi tre do-
cumenti, particolarmente importanti per lo svolgimento pratico delle analisi, verranno descritti an-
cora dettagliatamente nella parte pratica di questa documentazione di formazione (modulo T2). 
Nel contratto di collaborazione l’ID stabilisce anche i requisiti che deve soddisfare il personale 
addetto alle analisi: le analisi ufficiali possono essere svolte esclusivamente da parte del personale 
che ha superato l’esame organizzato dall’ID e da Cercl’Air e che quindi è in possesso dell’attestato 
professionale. Il personale addetto alle analisi è inoltre obbligato a partecipare ai corsi di forma-
zione continua offerti dall’ID e da Cercl’Air. Nel contratto di collaborazione vengono inoltre stabilite 
le sanzioni che devono essere comminate quando si verificano violazioni contrattuali. In questo 
caso può essere disdetto il contratto di collaborazione oppure ritirato l’attestato professionale a 
una collaboratrice o a un collaboratore. La relativa decisione viene presa da un comitato formato 
da una o un rappresentante dell’ID, dell’UPSA, di Cercl’Air, delle autorità responsabili così come 
da un rappresentante delle società di analisi. 
L’elenco dei partner di analisi (Allegato 2 in questo capitolo) fornisce una panoramica sulle società 
di analisi con le quali l’ID ha già stipulato un contratto di collaborazione. 
 
Tabella 7: Svolgimento delle analisi ufficiali da parte di società di analisi private: requisiti, doveri e sanzioni 

Svolgimento delle analisi ufficiali da parte di società di analisi private 

Condizioni Doveri Sanzioni 

Accordo di esternalizzazione 
tra le autorità competenti e 
l’ID 

Contratto di collaborazione 
tra l’ID e la società esterna 
che svolge le analisi 

Ottenimento dell’attestato 
professionale 

Svolgimento dei controlli se-
condo il manuale UFAM, la 
raccomandazione Cercl’Air n. 
22 e il mansionario 

Svolgimento dei controlli 
esclusivamente da parte di 
personale in possesso dell’at-
testato professionale 

Partecipazione ai corsi di for-
mazione continua offerti 
dall’ID e da Cercl’Air 

Disdetta del contratto di colla-
borazione 

Ritiro dell’attestato professio-
nale 

 

  

Accordo di esternalizzazione 

Disposizioni finali 

L’ID e i soggetti terzi da questo incaricati sono obbligati a mantenere lo stesso segreto d’ufficio 
valido anche per gli organi ufficiali. Le conoscenze relative ai distributori di carburante acquisite 
durante l’attività di controllo possono essere utilizzate esclusivamente per gli scopi legati al 
presente contratto. 
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7.4 Compiti dei partner coinvolti nell’esecuzione 
 
Come già chiarito precedentemente, affinché l’esecuzione abbia successo è necessario che tutti i 
partner coinvolti nell’esecuzione collaborino in modo affidabile e svolgano il loro lavoro a regola 
d’arte. Ciò presuppone che ciascun partner conosca il proprio ruolo e quello degli altri nel quadro 
del sistema globale. Qui di seguito vengono quindi illustrati in particolare i compiti di tutti i partner 
coinvolti nell’esecuzione. 
 

7.4.1 Compiti delle autorità 
 
L’autorità competente è responsabile per l’esecuzione dei controlli sui sistemi di ricupero dei vapori 
di benzina installati presso i distributori di carburante. Anche se ha delegato ai privati i compiti 
d’esecuzione, essa è responsabile affinché l’esecuzione si svolga in modo regolamentare. A tal 
fine stabilisce idonee misure di garanzia della qualità. La misura più importante in questo contesto 
è lo svolgimento di controlli per campionamento da parte del relativo Cantone. I risultati di questi 
controlli per campionamento vengono confrontati con quelli dei controlli periodici e permettono così 
di trarre conclusioni sulla qualità dei controlli periodici. In alcuni Cantoni, durante la visita presso il 
distributore di carburante il personale addetto alle analisi viene accompagnato da un rappresen-
tante del Cantone. Ciò permette di valutare la qualità dei controlli direttamente sul posto. 
Nella responsabilità delle autorità cantonali competenti rientra, oltre alla garanzia della qualità 
dell’esecuzione, anche lo svolgimento dei controlli periodici prestabiliti. Una volta al mese l’ID co-
munica alle autorità competenti i distributori di carburante che devono essere sottoposti a controllo. 
Le autorità seguono questi casi e intraprendono le misure necessarie per svolgere le analisi. 
Le autorità cantonali svolgono i necessari procedimenti di risanamento in modo indipendente 
dall’ID. In concreto, ciò significa che la richiesta di risanamento proviene sempre dalle autorità e 
non dall’ID. Insieme all’ID, le autorità partecipano alla formazione e formazione continua del per-
sonale di analisi. In questo contesto si assumono la responsabilità per i contenuti della formazione 
e lo svolgimento degli esami. Inoltre sono responsabili per tutte le richieste di soggetti terzi che 
non riguardano direttamente lo svolgimento amministrativo dell’esecuzione e che quindi vengono 
loro inoltrate dall’ID oppure rivolte direttamente a loro. 
 

7.4.2 Compiti dell’ID 
 
L’ID è responsabile per lo svolgimento amministrativo. In presenza di nuovi impianti, prende in 
consegna dalle società che si sono occupate dell’installazione i verbali di messa in funzione com-
pilati e registra nella banca dati il nuovo distributore di carburante con tutti i dati necessari. Mette 
a disposizione delle società di analisi i rapporti di analisi precompilati con i dati del distributore di 
carburante e successivamente li ritira insieme al verbale di analisi debitamente compilato dalla 
società di analisi. I risultati dei controlli vengono copiati nella banca dati dell’ID. 
L’ID assume una posizione centrale non solo nei confronti delle società addette alle analisi, ma 
anche nei confronti dei distributori di carburante e delle autorità. L’ID invita i distributori di carbu-
rante ai controlli periodici e li sollecita quando i rapporti di analisi non vengono richiesti puntual-
mente. Se i rapporti di analisi sono già stati inviati, l’ID non sollecita il distributore di carburante, 
ma la società di analisi responsabile. Se il controllo periodico non viene svolto neanche dopo il 
sollecito, l’ID segnala alle autorità competenti il distributore di carburante o la società di analisi 
colpevoli. 
L’ID gestisce un elenco dei partner legati contrattualmente e del relativo personale di analisi abili-
tato. Incassa trimestralmente dalle società di analisi i diritti per l’ID nonché i diritti cantonali e mette 
a disposizione questi ultimi alle autorità competenti. L’ID partecipa insieme ai Cantoni alla forma-
zione e formazione continua dei tecnici addetti alle analisi. Inoltre è responsabile per tutte le richie-
ste di soggetti terzi che riguardano direttamente lo svolgimento amministrativo dell’esecuzione. 



 
 
Documentazione per la formazione di tecnico addetto alle analisi UPSA – Modulo teorico TS1 
 
 

35  2015 
 

 

7.4.3 Compiti delle società addette alle analisi 
 
Dopo aver ricevuto l’incarico da parte del distributore di carburante, la società addetta all’analisi 
richiede all’ID i relativi rapporti di analisi. Dopo aver ricevuto i rapporti di analisi, si assicura che il 
controllo pratico venga svolto puntualmente e a regola d’arte presso il distributore di carburante. 
Dopo aver svolto l’analisi, la società fornisce all’ID i rapporti di analisi debitamente compilati in-
sieme al relativo verbale di analisi. La società di analisi incassa dal distributore di carburante, oltre 
ai propri costi, anche i diritti per l’ID e i diritti cantonali. 
 
 

 
Figura 19: Panoramica dello svolgimento pratico dell’esecuzione 
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Tabella 8: Panoramica dei compiti dei partner coinvolti nell’esecuzione 

 ID Distributore di 
carburante 

Società di ana-
lisi 

Autorità 

Messa in fun-
zione 

Accettazione del verbale 
di messa in funzione com-
pilato dalla società che si 
è occupata della messa in 
funzione 

   

 Registrazione dei nuovi di-
stributori di carburante 
nella banca dati 

   

Analisi perio-
dica 

Invito a sottoporsi all’ana-
lisi 

   

  Conferimento 
dell’incarico 

  

   Richiesta del 
rapporto di ana-
lisi 

 

 Invio del rapporto di ana-
lisi 

   

   Svolgimento 
dell’analisi 

 

   Invio del rap-
porto insieme al 
verbale di analisi 

 

 Copia dei risultati del con-
trollo della banca dati 

   

Sollecito Sollecito del rapporto di 
analisi 

   

 Sollecito dell’analisi    

 Segnalazione alle autorità    

    Imposizione 
dell’analisi 

Diritti   Incasso diritti ID 
e Cantone 

 

 Incasso diritti ID e Can-
tone 

   

    Incasso diritti 
Cantone 

Amministra-
zione 

Stipula del contratto con le 
società di analisi (elenco 
delle società di analisi) 

   

 Rilascio dell’attestato al 
personale di analisi certifi-
cato (elenco del personale 
di analisi) 
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 ID Distributore di 
carburante 

Società di ana-
lisi 

Autorità 

Garanzia di 
qualità 

   Controlli per 
campiona-
mento 

Accompagna-
mento del per-
sonale di ana-
lisi 

Risanamenti    Svolgimento 
del risana-
mento 

Richieste Risposta a informazioni 
amministrative 

  Risposta ad al-
tre informa-
zioni 

Formazione e 
formazione 
continua 

Amministrazione   Contenuti 
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8 Allegato 
 

 

Allegato 1: 

Panoramica dell’organizzazione del controllo sui sistemi di ricupero dei vapori di benzina in Sviz-
zera 

 

Allegato 2: 

Elenco dei partner di analisi 
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